
È 
diffi cile poter espri-
mere qualsiasi rifl es-
sione di fronte al ge-
sto disperato dell’im-
prenditore che, in un 

paese del bergamasco, ha 
minacciato di togliersi la 
vita trattenendo in ostaggio 
persone innocenti all’inter-
no del palazzo dell’Agen-
zia delle entrate fi scali.

Come è altrettanto dif-
ficile poter commentare  
quello che sembra un vero 

e proprio bollettino di guer-
ra bianca ove i morti e i fe-
riti testimoniano la dispera-
zione di persone (di solito 
piccoli imprenditori) alle 
prese con il calo di lavoro, 
con i debiti, con le cartelle 
esattoriali richiedenti rim-
borsi di tributi evasi.

La rifl essione che vorrei 
fare riguarda tre fattori. Pri-
mo: la fragilità dell’uomo 
contemporaneo. Una ricer-

ca del 2010, condotta dal 
collegio europeo di neu-
ropsicofarmacologia, rile-
va che il 38 per cento della 
popolazione europea soffre 
di un disturbo mentale: 
dall’ansia alla depressione 
grave, dalla dipendenza da 
alcool e droghe all’iperatti-
vità, dalla schizofrenia alla 
demenza. Da ciò ne con-
segue che molti bambini e 
adolescenti crescono con 
un genitore psicologica-

mente labile con ripercus-
sioni sulla crescita in ter-
mini di stabilità emotiva e 
psichica, di rapporto con la 
realtà, di confl itti e di rela-
zioni con gli altri. Tutto ciò 
comporta una fragilità psi-
chica nell’affrontare le dif-
fi coltà della vita che tende a 
manifestarsi soprattutto nei 
momenti più acuti, con ge-
sti irrazionali e fortemente 
depressivi.

Secondo: la dis-affe-
zione alla comunità. Si è 
smarrito il senso di appar-
tenenza – il comune non 
è più “comune”, lo Stato 
non siamo noi, l’Europa 
è un mostro estraneo, l’u-
manità è un’entità vaga 
cui non appartengo. Tut-
to ciò è pericolosissimo 
perché uno dei bisogni 
fondamentali dell’essere 
umano è l’appartenenza, 
altrimenti l’uomo regredi-
sce verso il clan, la tribù, 
il cerchio ristretto, minac-
ciando tutto e tutti.

La polis, lo Stato, la 
nazione, l’Europa, il conti-
nente, l’umanità sono real-
tà di cui l’uomo necessita 
per poter testimoniare la 
sua capacità di costruire 
legami, di aspirare ad una 
fratellanza che testimonia 
il meglio di sé e lo preser-
va dalle barbarie e dall’au-
todistruzione. Naturalmen-
te queste realtà per poter 
esistere e funzionare ne-
cessitano sia del contribu-
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Dietro i suicidi 
per crisi

A Bologna il corteo 
di vedove di imprenditori 
suicidi.

Il gesto disperato di un imprenditore bergamasco.
Le morti di molti per problemi economici. Perché?
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to di tutti, sia della ferma 
convinzione del loro bene 
e della loro necessità.

La consapevolezza di 
appartenere ad una comu-
nità, del sapersi membri 
di un determinato corpo 
sociale è la vera sfi da che 
abbiamo di fronte.

E il problema allora è 
questo: manca la coscienza 
collettiva che porta ad in-
terpretare un gesto di con-
divisione, come quello di 
pagare le tasse, come una 
frode da parte dello Stato, 
perché lo Stato non è più 
presente.

Terzo: l’incoerenza di 
chi dirige. L’uomo ha bi-
sogno di testimoni e chi 
governa deve essere innan-
zitutto un testimone. Chi 
viene eletto dalla comuni-
tà ha il compito di lavorare 
in modo disinteressato e di 
esser il più possibile coe-
rente perché chi governa 
ha maggiori responsabilità 
anche nel condurre i citta-
dini verso un’etica condi-
visa e solidale.

Bisogna ritornare all’uo-
mo, alla sua realtà interiore 
dove alberga il vero bene 
che richiama ad una fratel-
lanza universale. 

È necessario ritornare al-
le relazioni vere, all’ascol-
to reciproco, alla volontà di 
camminare insieme, rico-
noscendo non solo l’alterità 
dell’altro, ma l’alterità che 
abita ciascuno di noi nello 
svolgersi del tempo e nel 
mutamento dei luoghi.

Allora occorre rialzarsi 
con coraggio, certi che so-
lo insieme ce la faremo.

acetiezio@iol.it

«Una mia parente vuole redigere il testamento biologico e mi ha 
chiesto di farle da testimone e garante. Se accetto la richiesta, mi pare 
di andare contro coscienza:  l’alimentazione e l’idratazione non mi 
sembrano “accanimento terapeutico” e privarne il malato mi pare 
sconfi ni nell’eutanasia». 

R. L. - Torino

Alimentazione e idratazione non possono essere considerati accanimento 
terapeutico. La terapia mira alla guarigione o per lo meno ad un 
miglioramento della situazione, anche quando, nel caso di un’infusione 
di morfi na, ad esempio, si tende per lo meno a lenire il dolore. 
L’alimentazione e l’idratazione sono un sostegno alla persona in stato di 
necessità e fanno da base per qualsiasi terapia. Non si tratta di un concorso 
“esterno” tramite medicinali o intervento chirurgico, ma dell’offerta 
di un supporto ai meccanismi vitali di base, che anche nella cosiddetta 
condizione di stato vegetativo la persona è in grado di compiere da sola.
Si può per questo interrompere una terapia inutile o eccessivamente 
gravosa, mentre interrompere alimentazione e idratazione signifi ca 
impedire la realtà vitale che è premessa indispensabile a qualsiasi 
ulteriore sviluppo. 
Questo ha valore indipendentemente dalla fede. È un guardare senza 
pregiudizi alla persona umana in quanto tale. Solo in questa luce 
è possibile trovare una risposta alla domanda ineliminabile: «Ma 
vale la pena? È ancora vita, questa?». L’insopportabilità di una certa 
situazione non dipende sostanzialmente dalla densità della sofferenza 
fi sica, ma dal senso di inutilità e di solitudine che la persona prova in 
determinate condizioni.  
Lei provi a dire a questa sua parente che, anche in condizione di 
emergenza, lei sarà lì a “sop-portare” (portare con) con lei quella 
situazione. L’eventuale disagio di un “no” ad una scelta non condivisa 
credo possa essere superato da questa attestazione di vicinanza. 

Il testamento biologico
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